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Chiamato dal grave ed onorevole ufficio, che mi fu 
imposto, a darvi conto, o Signori, di quanto s'è operato 
in Padova per la IV Riunione degli Scienziati Italiani, 
e perciò a tesserne brevemente la storia, io mi farò a 
parlarvi pria delle cure datesi dal Governo, dalla Presi- 
denza generale e da queste inclite Autorità perchè qui pur 
non mancassero quelle opportunità, che giovar potessero 
i comodi e gli sludii Vostri; poi degli avvenimenti occorsi 
durante l'epoca memorabile, in cui Padova fatta centro e 
metropoli del sapere italiano brulicava di una frequen- 
za, animavasi di una vita, che niun 1 altra cagione fuori 
di questa ha in lei prodotta o produrrà simigliante. Nel- 
T adempiere a tanto ufficio io terrommi religiosamente 
dentro da quc' confini, in cui la consuetudine de' miei 
chiarissimi antecessori ha stimato dover ristringersi la 
relazione ch'io sono per farvi, pago all'accennarvi per 
tocchi le sole generalità ed esteriorità del Congresso, 
e lasciando che della parte intrinseca e sostanziale dì 
questo pigliate circostanziata notizia dagli Atti verbali, 
che distesamente ne trattano. 
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Già fino dal giorno quindicesimo del dicembre 1841 
S. E. il sig. cav. co. Andrea Cittadella Vigodarzerc Con- 
sigliere intimo e Ciambellano di S. M. I. R. A., Membro 
onorario dell'I. R. Istituto Veneto, Segretario perpetuo 
di questa I. R. Accademia di scienze, lettere ed arti, e 
Presidente generale alla IV Riunione s'era fatto solle- 
cito di richiedere queste civili Autorità di que' molti e 
vari] provvedimenti, che per V esempio delle Riunioni 
anteriori conoscevansi nccessarii a favorire il concorso 
e curare l'ordine delle medesime. E lo zelo e la pron- 
tezza di quest' esimie Magistrature ncll'adottarli confermò 
con opera assidua e perseverante le cortesi parole, con 
cui la Congregazione Municipale di Padova aveva ac- 
colto e festeggiato l'annunzio pòrtole da Torino, essere 
stata scelta l'antenorea città ad ospitare in quest'anno 
Voi degni rappresentanti della italiana dottrina. 

In appresso 1' E. S. chiamavasi ad Assessori il nob. 
sig. cav. Nicolò da Rio Direttore degli Studii filosofici e 
matematici in questa Università, Membro dell' I. R. Isti- 
tuto Veneto, ed il sig. cav. Giovanni Santini professore di 
Astronomia nella stessa Università, Presidente di questa I. 
R. Accademia, e Vice-Presidente dell' I. R. Istituto. Poi, più 
ponendo a calcolo la volontà, che le forze, dava il carico 
di Segretario generale a chi ha l'onore di favellarvi. 

Ciò fatto, la Presidenza generale nel dì 27 aprile 1842 
pubblicava lettere circolari, in cui porgevansi particola- 
reggiate notizie della Riunione futura, e queste furono 
indirizzale per tutta Europa a quanti sono gl'Istituti di 
pubblica istruzione, a tutti i Corpi scientifici, a tutti que' 
benemeriti che sostennero alcun ufficio nelle Riunioni an- 
teriori, e a buon numero de' più illustri fra gli Scienziati. 
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Nel tempo stesso fu questo avviso innalzato e con 
calda e riverente preghiera raccomandato il Congresso ai 
Serenissimi Principi dell'Augusta Casa Imperiale e Reale 
protettori e cultori delle scienze fisiche e matematiche, 
a S. A. 1. R. Leopoldo II Granduca di Toscana, nel cui 
venerato nome ebber vita e fiorirono le scientifiche Riu- 
nioni italiane, ai Ministri della I. R. Corte, e a parec- 
chi personaggi eminenti per dignità. Questo rispettoso 
omaggio della Presidenza generale venne accolto e gra- 
dito con singolare benignità, perlochè la onorarono di 
lettere assai gentili, bene augurando delle nostre adu- 
nanze, e Principi e Ministri ed Università ed Accademie 
e Scienziati. Ne a ciò contenti molti rinomali Corpi scien- 
tifici e alcuni Slati d' Italia deputarono fra loro membri 
chi avesse a rappresentarli al Congresso, ed è per essi 
che alle adunanze nostre assistettero gli Atenei di Ve- 
nezia, di Brescia, di Bergamo, di Firenze; le Accade- 
mie dei Concordi di Rovigo, dei Filoglotti di Castelfran- 
co, degli Eutcleti di San Miniato, quelle dei Fisiocritici 
e dei Tegei di Siena, quella della Valle Tiberina, la 
Labronica, la Pistoiese, la Casentincse del Buonarolti, 
la Valdarncse del Poggio, quella di scienze, lettere ed 
arti di Modena, quelle delle scienze di Torino e di Ni- 
mes, le Accademie agrarie di Udine, di Verona, di 
Chiavari, di Lubiana, di Gorizia, di Brunii e di Vien- 
na; la Società economica dell'Abruzzo citeriore, la So- 
cietà italiana dei XL in Modena, la Società agraria e 
la medico -chirurgica di Torino, la medica di Livorno, 
quella dei Georgofili e la medico-fisica di Firenze, V agro- 
nomica del Tirolo e Vorarlbcrg, la Società reale d'orti- 
coltura in Parigi, la Società agronomico -tecnologica di 
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Cefalonia; le Università di Pisa, di Siena, di Corfù; la 
Repubblica di San Marino e il Ducato di Lucca. 

Ne bastando alla Presidenza quel primo avviso, che 
avea fruttato sì cortesi significazioni di stima al Pado- 
vano Congresso, essa nell'agosto seguente con altro av- 
viso indiritto a" soli Corpi scientifici della Penisola volle 
dare agli Scienziati Italiani più speciale contezza delle 
provvidenze prese dal Governo di S. M. I. R. A. e dal 
Municipio per le sale delle adunanze, per le conversa- 
zioni serali, per le mense comuni, per la scelta degli al- 
loggi, nonché intorno ad alcuni intertenimenti, con che 
la dotta città studiavasi di far più lieto e dilettoso il 
soggiorno ad ospiti sì cospicui e desiderati. ? 

Pubblicò in seguito istruzioni apposite pegli accorren- 
ti, in cui si esposero opportune avvertenze, oltre che su- 
gli oggetti testé indicali, siùT ammissione al Congresso, 
sui diritti e sugli obblighi competenti ai membri ed agli 
amatori, sui luoghi e tempi delle adunanze, sulle ore 
destinale alla visita de' pubblici stabilimenti. Statuì da 
ultimo la Presidenza, che per cura del sig. dott. Giu- 
seppe Meneghini professore di fisica, chimica e botanica 
pei chirurghi in questa Università si avesse a compilare 
un Diario, che desse conto delle giornaliere occupazioni 
de 1 membri componenti la Riunione. 

Con queste moltiplici diligenze la Presidenza ed il 
Municipio apparecchia vansi ad accòrvi nel miglior modo, 
ed affrettavano col desiderio il giorno quindicesimo di 
settembre. 

Nel mattino di questo giorno bene auspicato per im- 
provvisa ed insperata serenità concorrevano nella gran- 
diosa basilica, che la magnanima pietà de' maggiori fé' 
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sorgere al Taumaturgo di Padova, da tutta Italia e fuor 
d'essa i cultori delle scienze fisiche e matematiche a 
prendere dalla invocata protezione del cielo l'augurio 
e le mosse alle dotte loro fatiche. E in quella chiesa, 
in cui posano rispettate le ceneri del Guilandino. del 
Vcslingio, del Ferrano, del Bembo, dei Marchetti, del- 
l'Olivi, del Cesarotti, pregavano i congregati, che il rag- 
gio dello Spirito Creatore aprisse le menti, scaldasse i 
cuori, indirizzasse le volontà. Confortati di sì bella spe- 
ranza moveano quindi all'aula maggiore della Università. 

Nello scorgere l'inusitato affluire di sapienti d'ogni 
paese a quest' antica dispensalricc della dottrina, alla 
quale i secoli se tolsero venustà crebbero riverenza, io 
ritornava col pensiero a quc' tempi, in cui qui accorre- 
vano studiosi d'ogni terra, d'ogni favella, non per re- 
carvi luce ma per attignerla, come a larga e quasi sola 
sorgente in mezzo al buio, che intenebrava gran parte 
della semibarbara Europa. E parevami cortesia e sapc- 
vami di giustizia, che quella città benemerita, la quale 
aveva altre volte di qua diffuso il seme e l'amore delle 
belle e delle utili discipline a Svizzeri, a Galli, a Belgi, 
a Germani, a Svedesi, ad Irlandesi, a Scozzesi, rice- 
vesse ora qua! degno frutto degli antichi suoi bcnefìcii 
il tributo dei lumi, che a lei recavano d'oltramontc i 
Charpenlier, gli Omalius d' Halloy, i d'Hombres Firmas, 
i Reinaud, i Link, i Girard, gli Unger, gli Hammer- 
schmidt, i Graeberg, gli Hamilton, i Murphy. 

Decoravano la grave solennità il Presidio Governa- 
tivo, i Capi delle Magistrature, la Congregazione Muni- 
cipale della regia città, i Deputati delle Università ed 
Accademie: abbellivanla le eulte e gentili donne, e nu- 
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mero ragguardevole di personaggi cospicui per sapere o 
per dignità. 

Neil' aprirsi dell'adunanza, il Segretario generale narrò 
brevemente alla numerosa assemblea le molte cure datesi 
dalla Presidenza, dal Municipio e dall'I. R. Governo, 
per richiamare il concorso ed assicurare i comodi degli 
Scienziati; parlò de' graziosi rescritti avuti da Principi, 
da Ministri, da Università, da Accademie; noverò gP il- 
lustri Deputati giunti sino a quel giorno a rappresentare 
al Congresso gran numero d'insigni Corpi scientifici na- 
zionali e stranieri; rammentò alle Sezioni come di al- 
cuni tèmi proposti a Firenze fosse slata riservata a Pa- 
dova la soluzione, invitandole a liberar la promessa; 
eccitolle infine dopo l'adunanza generale a procedere 
ne' consueti modi alla elezione de' Presidenti. 

Finite le comunicazioni del Segretario, S. E. il sig. 
Principe Carlo Bonaparte propose a nome degli adunati 
fossero pòrti solenni ringraziamenti ai Cittadini, alla Con- 
gregazione Municipale ed al benemerito Podestà di Pa- 
dova, perchè emulando spontanei, com'egli disse, la 
munificenza sovrana de' tre anteriori Congressi, aveano 
accolto il IV con ogni maniera di cortesia, ed all' Ec- 
celso Governo di S. M. I. R. A., che proteggeva il me- 
desimo con opera confacevole alle sollecitudini della ge- 
nerosa città. Plaudiste tutti concordi al Principe propo- 
nente, ed a S. E. il sig. co. Presidente generale, il quali* 
annuendovi nominò nel giorno stesso coli' aiuto de' Pre- 
sidenti la deputazione da incaricarsi di tale ufficio. E 
questa deputazione, cui composero per intero i Presi- 
denti stessi delle Sezioni, compiè poco appresso la sua 
missione, verso S. E. il sig. co. L. Palfiy d' Erdòd Go- 
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vernatore delle Provincie Venete, che tenne loro le più 
cortesi ed assennate parole. Poscia i deputati recaronsi 
presso il R. Delegato Provinciale sig. cav. di Groeller, al 
quale il Congresso era pur debitore di speciali ringra- 
ziamenti per la sua autorevole e zelante cooperazione; 
indi presso il sig. Giambattista Valvasori Podestà meri- 
t issimi) della regia città di Padova, che non contento 
alle cose fatte, aggiunse in nome del Municipio e della 
città le più larghe offerte per quanto ancora potesse tor- 
nare acconcio al Congresso. 

Inaugurava i lavori del medesimo S. E. il sig. Pre- 
sidente generale con orazione, in cui si provava, che il 
perfezionamento dello stato sociale è strettamente con- 
giunto al progredimento delle scienze fisiche e matema- 
tiche. Non e da me, nè del luogo il dar degno sunto 
di quello scrìtto, alla pronta pubblicazione del quale da 
Voi tutti desiderata ostò soltanto la modestia insupera- 
bile dell'oratore; di quello scritto, di cui è dubbio se 
nel dettarlo le scienze abbiano tolto a prestito dalle let- 
tere i più vaghi loro ornamenti, quasi per apparirvi più 
belle in tanta solennità, o se le lettere abbiano indos- 
sato il grave pallio della dottrina per festeggiare l'ar- 
rivo degli Scienziati nella patria di Tito Livio. 

Terminato tra' plausi di un meritato entusiasmo il 
discorso del Presidente generale, e ristrettisi i membri 
delle Sezioni per la scelta de' Presidenti speciali, l'as- 
soluta maggiorità de' voti nominava poco stante a tal 
carico per la Sezione di scienze mediche il sig. prof. 
Giacomandrea Giacomini; per quella di Zoologia, di Ana- 
tomia e Fisiologia comparata S. E. il Principe Carlo Bo- 
naparte; per quella di Botanica e Fisiologia vegetale il 
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sig. prof. Giuseppe Moretti; per quella di Geologia, Mi- 
neralogia e Geografia il sig. march. Lorenzo Pareto; per 
quella di Fisica, Chimica e Matematica il sig. prof. Fran- 
cesco Orioli; per quella di Agronomia e Tecnologia il 
sig. dott. Francesco Gera. Accettata sì luminosa testimo- 
nianza della stima de 1 Congregati, i singoli Presidenti nel 
consiglio tenutosi la sera stessa eleggevano per la Se- 
zione medica il sig. prof. Alessandro Corticelli ed il sig. 
dott. Giambattista Mugna a Segretarii, e per la Sotto- 
sezione di Chirurgia il sig. cav. prof. Giovanni Rossi a 
Vice-Presidente, ed il sig. dott. Paolo Fario a Segretario; 
per la Sezione zoologica il sig. march. Massimiliano Spi- 
nola a Vice-Presidente, il sig. dott. Luigi Masi a Segreta- 
rio; per la Sezione di Botanica il sig. ab. Lorenzo Berlese 
a Vice-Presidente, ed a Segretario per la Fisiologia ve- 
getale il sig. prof. Giuseppe Meneghini, per la Botanica 
descrittiva il sig. prof. Filippo Parlatore; per la Sezione 
geologica il sig. Lodovico Pasini a Vice-Presidente, i sigg. 
Alberto Parolini ed Achille de Zigno a Segretarii; per la 
Sezione fisica il sig. cav. Ferdinando Tarlini a Vice-Pre- 
sidentc, il sig. prof. Giammaria Lavagna a Segretario per 
le Matematiche, il sig. prof. Alessandro Maiocchi per la 
Fisica, ed il sig. Francesco Selmi per la Chimica (della 
quale ultima scienza creatasi più tardi una Sottosezione, 
ne fu fatto Vice-Presidente il sig. prof. Barlolommeo Bi- 
zio); finalmente per la Sezione agraria fu nominato a Vi- 
ce-Presidente il sig. Luigi Parravicini, a Segretarii i sigg. 
co. Gherardo Freschi e Bonaiuto Paris Sai igni net ti . 

In quella sera medesima a spese del Municipio si 
schiusero primamente alle conversazioni degli Scienziati 
le nuove sale dello Stabilimento Pedrocchi, prezioso frutto 
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di un accordo di circostanze, che rado accade di rin- 
venire congiunte. Un uomo straordinario per costanza 
di volontà, per amore di patria si avvenne fortunatamente 
in alta*' uomo straordinario per potenza d'ingegno, per 
fecondità d'imaginaliva, per ampiezza di cognizioni nelle 
arti. A questo avventuroso incontro dee Padova il suo 
più celebre monumento moderno, che Japelli creò, che 
T opera amorevole e diligente del Petrelli, del France- 
schinis, e i pennelli maestri del Gazzotto, del Caffi, del 
Demin, del Paoletti infiorarono di tutte le squisitezze dei- 
Parte. Chi di Voi ponendo il piede la prima volta nelle 
sale di quel sontuoso palagio non s'è creduto assorto in 
uno splendido sogno, condotto in fatato edilizio a ri- 
montare e discendere la corrente dei secoli passando 
dalle necropoli egìzie agli etruschi ipogei, alla greca ele- 
ganza, alla magnificenza latina, alle voluttà greche in- 
sieme e romane degli Ercolanesi e de 1 Pompeiani, alle 
fantastiche appariscenze degli Arabi, all'armigera feuda- 
lità del medio evo, al pomposo e capriccioso seicento? 
Quelle sale sono poesia, sono storia, e raggiungono il 
grande scopo dell'arte risvegliando ad un tempo e sen- 
timento e pensiero. Or queste sale il Pcdrocchi com- 
pieva espressamente in quest'anno per dedicarle con ap- 
posita epigrafe: Alla Memoria del IV Congresso degli 
Scienziati Italiani. Ed è per lui, che se in Pisa e in 
Firenze resteranno ne' secoli a far fede del I e III Con- 
gresso i monumenti cretti al magno Padre della speri- 
mentale Filosofìa, rimarrà in Padova ad indelebile ri- 
membranza del IV la storia fedele della civiltà progre- 
diente rappresentata dalle arti nelle sale aperte alle serali 
ricreazioni degli Scienziati. Quest'atto solo d'uomo pri- 



Digitized by Google 



vato e a' nostri studii straniero bastato avrebbe a pro- 
varli, o Signori, in qual conto qui si avesse da tutti 
gli ordini la Vostra venuta, e tanta e sì dilicata è la 
gentilezza, la nobiltà di tal fatto, che a me impone il 
debito di raccomandare l'onorato nome di Antonio Pe- 
drocchi alla Vostra amorevole ricordanza. 

Nè a queste sale ristettero le cure del Municipio per 
rendere più gradito il soggiorno alla Riunione di Padova. 
Già (in dal giorno quattordici il gran Teatro insolitamente 
si apriva alla esecuzione di un capo lavoro del celebre 
Meyerbeer; alle cui gravi e solenni armonie frammette- 
vansi a rallegrarle gli aggraziati e modesti balli della 
italiana Taglioni, che delle danze acclamata reina recò 
alla patria il principato di un' arte fìnor tenuta vanto pri- 
vilegiato degli stranieri. 

Padova a buon diritto si gloria di possedere una piazza 
pe' grandi spettacoli popolari di tale ampiezza e tal forma 
da sicurarne la riuscita. 11 suo Prato della Valle deco- 
rato da statue, che sorgendo in doppio ordine lunghesso 
il fiume lambente Pisola, che vi verdeggia nel mezzo, 
se non attcstano spesso V abilità degli artisti che le con- 
dussero, provano però luminosamente come qui si pre- 
giassero ed onorassero in ogni tempo la virtù ed il sa- 
pere, il Prato della Valle offre uno spiano capace a più 
migliaia di spettatori e opporlunissimo segnatamente alle 
corse. 11 Comune avvisò di valersene, e vi si diedero a 
trattenimento degli Scienziati, che v'assistettero in rile- 
vata loggia espressamente costrutta, tre corse di varia 
specie frequentale e abbellite da scelto e nullameno stra- 
grande numero di accorrenti. N'erano gremite e fitte le 
finestre, i poggiuoli, per sino a' tetti delle fabbriche cir- 



costanti, e la folla che innanzi alla corsa facea larga e 
variopinta corona all'ampia cerchia riserbata a' cavalli, 
finita quella, irrompendovi siccome fiume disarginato, 
presentava spettacolo grande, vivo, vario, piacevole. 

A quest' intertenimenti s' accompagnavano i doni . Dal 
primo giungere d'ogni Scienziato s'era già dispensata a 
ciascuno la nuova Guida di Padova, frutto di lunghe e 
svariate ricerche, e pubblicata con isquisita eleganza ti- 
pografica per cura del Municipio . A tal dono si aggiunse 
l 1 altro di un Prospetto della Flora Euganea compilato 
con molto amore dal nob. sig. Vittore Trevisan e dal Co- 
mune offerto particolarmente a ' Botanici . Con siffatte pub- 
bliche dimostrazioni della città gareggiavano le gentilezze 
private de' cittadini, e da questi si ambiva di avervi a 
commensali onorevoli, da quelli Vi s' invitava a musi- 
cali conversazioni. Ma taluni de' culti uomini de' quali 
si pregia Padova, questa Imp. e R. Accademia di scien- 
ze, lettere ed arti, e la rispettabile Amministrazione del- 
l' Antoniana Basilica, già da tempo intendevano a un 
nuovo e più segnalato modo, con cui provarvi quanta 
Vi avessero gratitudine per la preferenza data all'anti- 
chissima loro città. Perlochè gli uni, non contenti di 
schiudere a' Vostri sguardi le preziose Ior collezioni d'og- 
getti d'arte o le ricche lor biblioteche, ne pubblicavano 
indici accurati, descrizioni eleganti; gli altri affretta vansi 
di porre in luce, nonché memorie, opere di lunga lena 
per presentarvene : fra le quali se ve n'erano di lette- 
rarie, non le stimarono già perciò omaggio disdicevole 
a Scienziati del secolo, in cui viviamo. Chè la barriera 
ingiusta e dannevole, la quale fatalmente partì gran tempo 
le lettere dalle scienze, a' dì nostri è crollata, e i let- 
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terati sanno, che gl'intelletti degli uomini d'oggidì vonno 
essere pasciuti d'altro che di parole, e il vano suono 
di quelle senza la novità o la importanza o la utilità 
del concetto a nulla riesce, se non se ad ingenerare sa- 
zievolezza e fastidio. E eli scienziati italiani s'avvidero 
d'altra parte, che prive della efficacia potente della pa- 
rola, le ignudo benché utili verità più malagevolmente 
s'intendono, s'assaporano, si diffondono, ne fanno sul- 
l'animo di chi le ascolla quel commovimento, che nasce 
«lolla evidenza con cui la verità è presentata, che ori- 
gina la persuasione, che ne appiana e rassicura il trionfo. 
Vogliate, o Signori, non obbliare giammai la giustizia che 
Vi hanno resa i letterati di Padova. 

Per commendevole eccitamento di celebrato scrittore 
il eh. cav. prof. Giovanni Rosini, dallo scultore Varni ve- 
niva pure tributato al Congresso il busto marmoreo di 
quel Cesarotti, che fu sì gran parte della letteratura del 
passato secolo, sì gran lustro di questa Università, si 
gran vanto della città che Vi accoglie. 11 Consiglio de' 
Presidenti accettandolo con gratitudine, non istimò po- 
terne fare più degno uso di quello di offerirlo a que- 
st' inclito Municipio, ond'esso abbia nel lavoro lodcvo- 
lissimo del generoso scultore e la imagine d'uno de' suoi 
più chiari e benemeriti cittadini, ed insieme un segno 
durevole della riconoscenza, che deve a Padova il IV 
Congresso scientifico degl'Italiani. 

Altri doni di opere impresse e di scienze e di lettere 
ebbe il Congresso stesso da INapoli. da Roma, da Firenze, 
da Modena, da Ferrara, da Rovigo, da Brescia, da Mila- 
no, da Roveredo, da Torino, da Chambery, da Grenoble, 
da Lioue. bella testimonianza dell* alto pregio, in che do- 
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vunque te ne vasi la Riunione. Oltre a queste, più opere 
manoscritte s' indirizzarono alla medesima, delle quali e 
d'altre ancora lettesi nelle Sezioni riferiranno gli Atti 
verbali de' Segretaria Tra queste ultime però come avve- 
nimento segnalato io non posso passarmi dal richiamare 
T attenzione di tutti Voi alla Memoria letta dal eh. cav. 
prof. Giambattista Amici . Da varii anni parlasi fra Bota- 
nici di una singolare teorica dovuta agi 1 illustri Wydler e 
Schleiden, giusta la quale nella fecondazione delle piante 
sarebbe la polvere seminale dell'organo finora general- 
mente avutosi per maschile, che somministra l'embrione 
all'organo sinor creduto femmineo, e ciò perchè l'estre- 
mità del tubo, che parte da ogni granello di quella pol- 
vere venendo a penetrare nell' ovicciuolo vi si trasforme- 
rebbe in embrione vegetale. L'organo femminile perciò, 
secondo i medesimi, non avrebbe altro ufficio che quello 
di accogliere e crescere nel suo grembo quel primo ru- 
dimento di un vegetabile a lui portato dal maschio. De- 
statasi in tutto l' orbe botanico gravissima controversia 
sull'argomento, l'Accademia delle scienze di Harlem ne 
fe' soggetto di un premio offerto a quegli che meglio il- 
lustrasse la difficile e dilicata quislione, e il nostro Ami- 
ci, già celebre per osservazioni acutissime e luminose 
scoverte in questo stesso soggetto della fecondazione, 
giunse nella Memoria qui lettaci a risolvere negativa- 
mente il quesito. Se la grave importanza dell'argomen- 
to, e l'accuratezza delle indagini, e la molta autorità 
dell' osservatore, e la rilevanza e nettezza del risulta- 
mene ottenuto meritarono degnamente all'autore, che 
la Sezione botanica pubblicasse tosto nel nostro Diario 
il disegno che illustrava quella Memoria; la considera- 
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zionc, ch'egli, rifiutando di aspirare ai premii e alle laudi 
di straniera Accademia, con animo sinceramente ed ope- 
rosamente italiano riserbò V importante suo scritto al IV 
nostro Congresso, è tal fatto da chiarir tutti come il cuor 
dell' Amici rivaleggi all'ingegno, tale e sì solenne pro- 
va dell'anello, che il lega a questa istituzione, che lo 
vanta Ira 1 fondatori, da bastar che si accenni perchè sia 
da Voi ricambiala co' plausi della più giusta riconoscenza. 

Piccoli cangiamenti occorsero durante il Congresso 
alla primitiva partizione delle Sezioni. Fu la copia delle 
materie ed il numero degli Scienziati, che necessitarono 
la separazione della Chimica dalla Fisica, e persuasero 
eziandio il Presidente della Sezione medica ad istituire 
apposita Commissione, che in private sessioni discutesse 
un argomento troppo caro alla umanità per meritare spe- 
ciali riguardi, la parte igienica della riforma delle car- 
ceri, sotto la direzione del sig. prof. F. Orioli. 

Nò già ristavano alle sale delle Sezioni i lavori e le 
osservazioni degli Scienziati, che si proposero e, per 
quanto le stemperate pioggie il permisero, si esegui- 
rono gite scientifiche ai colli e nel piano. Quindi una 
Commissione scelta fra' membri della Sezione agrono- 
mica recossi su molti punti della padovana Provincia 
a rilevare lo stato agricolo della medesima, e a ricono- 
scere l' attuale prosperità dell' Orto agrario che qui fio- 
risce. Altra Commissione composta degl'illustri uomini, 
che presiedono agli Orti botanici di Berlino, di Pavia, di 
Firenze e di Pisa, e del eh. cav. Amici visitò V Orto bo- 
tanico primogenito, ora per munificenza di Ferdinando 1 
salito a tal grado di floridezza, quale non raggiunse 
giammai, e che a lui valse le belle lodi impartitegli 
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dai commissarii nella relazione pubblicatane nel Diario. 
Altre gite doveano eseguirsi agli Euganei dalla Sezione 
botanica, zoologica e geologica, le quali tutte a quel 
tempo sventuratamente fallirono, perchè avversate da 
giorni incessantemente piovosi. Soltanto l'ultima si ef- 
fettuò per alcuni dopo sciolto il Congresso, e di questa 
riferì brevemente il eh. prof. Pilla negli Annali scienti- 
fici di Bologna. Intanto i naturalisti visitavano il ricco 
museo di Storia naturale; i fisici ammiravano la bella col- 
lezione di macchine, documenti storici de' progressi di 
loro scienza, perchè mostrano il successivo perfeziona- 
mento de' suoi stromenti; i medici si piacevano di esami- 
nare e lodare gli ospitali, le cliniche, i gabinetti dell'arte 
loro, ricchezza e vanto di questa Università. 

Prescrivendone gli statuti doversi ogni anno pria del 
termine del Congresso eleggere una città d' Italia ove 
raccoglierci due anni dopo, la Presidenza convocò nella 
giornata del venticinque tutti i membri italiani ascritti 
alla Riunione, e quivi ondeggiando a lungo gli animi Vo- 
stri fra la ridente Napoli, e la eulta ed opulenta Milano, 
a molta maggiorità di voli restò scelta quest'ultima. Ferve 
però in tutti vivissima brama, che quella terra privilegia- 
ta, in cui la natura dispiega agli occhi dell'osservatore 
commosso le vaghezze sue più incantevoli dappresso alle 
più sublimi e terribili sue meraviglie, non tardi a schiu- 
dere ospitalmente le soglie desiderate a' pacifici scruta- 
tori della natura. 

L'altro oggetto trattatosi in quest'adunanza si fu l'ap- 
provazione di una giunta per Io statuto diretta a stabi- 
lire le norme a seguirsi nel caso di modificazioni o ad- 
dizioni, che vi si trovassero necessarie. Pria di proporre 
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alla sanzione Vostra codesta giunta, fu ella in sessione 
apposita (alla quale intervennero i eh. sigg. march, coni- 
mcnd. Cosimo Ridolfi e cav. Ferdinando Tartini, l'uno 
Presidente generale, l'altro Segretario generale del III 
Congresso, pregatine dalla Presidenza del IV), esami- 
nata, dibattuta e successivamente approvata dal Consi- 
glio regolatore. Poscia in altra sessione privata, alla 
quale oltre il Consiglio slesso ebber parte con voto de- 
liberativo tutti i Vice-Presidenti e Segrctarii della Riu- 
nione, mandata a partilo ed accolta colla più manifesta 
concordia. Assicuratosi il Consiglio con questo duplice 
esperimento della convenienza ed utilità della proposizio- 
ne, e fattone pubblicare nel Diario un avviso tre giorni 
innanzi perche potesse giungere a conoscenza di tutti 
Voi, S. E. il sig. co. Presidente generale Ve ne parlò 
brevemente, ed il Segretario generale Vi fé' lettura del- 
l'articolo da votarsi. 

Dopo la quale furono all' E. S. chiesti schiarimenti e 
fatte obbiezioni, che dallo Stesso con pronta aggiusta- 
tezza e con Vostra satisfazionc risolti, meritarono alla 
proposta P onoro di essere per triplice ed unanime ac- 
clamazione approvala, rinunziando Voi medesimi sponta- 
neamente alla votazione individuale dal Presidente slesso 
per ben due volle profertavi. L'articolo che approvaste 
è il seguente: 

«In caso di mutamenti od addizioni, che si propon- 
gano allo Statuto per le Riunioni degli Scienziati Ita- 
-liani, l'adunanza non è legale se non vi assistono due 
«terzi de' membri italiani ascritti al Congresso, e che si 
» trovino al momento della medesima nella città, in cui 
-si tiene il Congresso stesso. 
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»S'è approvata, dovrà la Presidenza del seguente 

• Congresso riproporla al medesimo, ed adottata che sia 
» senza mutazioni e colle stesse proporzioni nel numero 
» de' votanti e de" 1 voti , avrà efficacia . 

■■ Nessuna proposto di modificazioni od aggiunte può 
- esser fatta altrimenti che per iscrìtto, da tre almeno dei 
-membri presenti ed intervenuti già a tre Congressi ita- 
liani. Essi la rimettono alla Presidenza generale, e questa 
»T assoggetta all'esame della generale assemblea dopo di 

• averla annunziala ai membri almeno tre giorni innanzi». 

In quest'articolo Voi leggeste chiaramente, o Signori, 
il doppio fine propostosi dal Consiglio regolatore nel pre- 
sentando. Era l'uno di rendere possibili i cangiamenti; 
T altro d'impedir che vi si facciano senza una necessità 
dimostrata o almeno una grande e incontrastabile utilità, 
e senza la certezza di un pieno e generale consenti- 
mento. S'è' non è dubbio, la durata e prosperità di qual- 
vogliasi istituzione congiungersi strettamente ad una sta- 
bilità ragionevole delle leggi che la governano, a Voi 
spetta il merito di avere colla sanzione Vostra alla giunta 
propostavi raffermata e rassicurata in Padova la solidità 
e quindi ancora la floridezza delle scientifiche Riunioni 
italiane. Conseguentemente a questa deliberazione S. E. 
il sig. co. Presidente generale nominò poco appresso una 
Commissione incaricata di ricevere e proporre le ag- 
giunte e modificazioni necessarie per lo Statuto, com- 
posta dai sigg. Principe Carlo Bonapartc, march. Cosimo 
Ridolfì, march. Lorenzo Pareto, cav. Ferdinando Tar- 
tini, Lodovico Pasini e prof. Roberto de Visiani. 

In altra seduta del Consiglio regolatore fu eletto a Pre- 
sidente generale della V Riunione, che terrassi in Lucca 
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nel 1843, S. E. il sig. march, commend. Antonio Mazza- 
rosa Consigliere di Stato di S. A. I\. il Duca di Lucca, 
e Direttore della Istruzione pubblica di quel Ducato. 

S'affrettava frattanto il termine limitato al Congresso, 
ed il Comune di Padova interprete della munifica pro- 
tezione che il suo Augusto Monarcv concede alle scienze 
e a' benemeriti loro coltivatori, apprestava una nuova 
significazione di onore agi' illustri suoi ospiti . Perciò le 
sale dello Stabilimento Pedrocchi, fiorite di quanto ha 
di più culto e gentile questa città, rallcgravansi nella 
sera del dì 28 e 29 d'eletta musica, alla quale assisteva 
pure S. E. il sig. co. Palffy Governatore amatissimo di 
queste Provincie, il quale e decorando frequentemente 
di sua presenza le adunanze generali e quelle delle Se- 
zioni, e convitando splendidamente nella Regia Villa di 
Stra il Consiglio de' Presidenti, ed usando cogli Scienziati 
che l'appressarono quella nobilissima affabilità, che tutti 
ammirano in Lui, avea raffermato negli animi la sicurezza 
della Sovrana benevolenza a favore di una istituzione, 
che dall'immortale Francesco I era stata festeggiata in 
Vienna col più onorevole accoglimento. Per ciò stesso 
S. A. R. il Serenissimo Principe Viceré commetteva si 
coniasse una medaglia pel IV Congresso, che a' suoi 
membri distribuita giovasse a perpetuarne la ricordanza. 
Per ciò finalmente provvedevasi d'ordine pubblico alla 
decorosa e sollecita pubblicazione degli Atti. 

La mattina del giorno ventinovesimo di settembre, 
giorno quindicesimo del Congresso, si tenne l'ultima ge- 
nerale adunanza. In questa il Segretario generale dava 
una relazione di quanto era stato qui fatto per la Riu- 
nione, e degli avvenimenti occorsi nel generale andamento 
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della medesima; ed i Segretari! delle Sezioni leggevano 
relazioni speciali dei lavori di queste. Ciò fatto S. E. il 
sig. co. Presidente generale annunziava la nomina di S. 
E. il sig. march. Mazzarosa a Presidente generale del V 
Congresso, e con calde ed affettuose parole scioglieva 
il IV ed accommiatavasi dagP illustri suoi membri. 

Con ciò aveva fine la Riunione di Padova, la rile- 
vanza e la utilità della quale, meglio assai che non da 
quello ch'io fossi per dirne, sarà manifesta pella pub- 
blicazione degli Atti, in cui consegnaste, o Signori, il 
fruito de' Vostri lunghi e gloriosi studii. Ne solo la uti- 
lità degli studii, si ancora quella delle scientifiche nostre 
consociazioni uscirà luminosa dagli Atti del padovano 
Congresso, memorabile pella copia de' segnalati uomini 
che vi accorsero, per le novità scientifiche che vi si co- 
municarono, per gli errori rivelati, per le verità confer- 
mate; memorabile ancora per la tutelata stabilità delle 
leggi, per la concordia degli animi, divisi talora nelle 
opinioni, uniti sempre tenacemente nel fine unico della 
ricerca del vero, pel buon ordine in fine che inalterato 
e costante fu sempre fidata scorta all' incedere dignitoso 
della IV Riunione degl'Italiani. I quali pregi le varranno 
pure, s'io non vo errato, una onorata pagina nella breve 
ma splendida istoria di questa nobile istituzione. 

Lodi immortali tributiamo pertanto a' Sapienti che la 
crearono, onore a' Principi che la protessero, gratitudine 
alle Città che l'accolsero. Fra le quali sia lecito a me 
straniero di nascita, e di quanto s'è qui fatto per Voi 
spositore infacondo, ma veritiero, sia lecito proclamare 
altamente a nessun' altra seconda in opere di cortese ed 
amorevole ospitalità la dotta Città di Padova. 
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DISCORSO 

LETTO DA S. E. IL CONTE DOTTORE 

ANDREA CITTADELLA V1G0DARZERE 

PRESIDENTE GENERALE 

Ni li; ADUNANZA DEL 15 SETTEMBRE 1842 



Se anche prima <T ora non avessi conosciuta ap- 
pieno la mia insufficienza all'onorevole ufficio che mi 
venne affidato, la sentirci tutta con evidente timidità in 
questo istante. Circondato da tale un'udienza, che po- 
chi dicitori s' ebbero mai d' intorno l' eguale non così 
per numero come per elevatezza d'intelletti e dovizia 
di vario sapere, devo preludere ai lavori cui sono pre- 
sti tanti uomini illustri riuniti in questa sede antica e 
celebrata della sapienza europea dal desiderio nobilis- 
simo d'indagare od accertare la verità; la quale fu lo 
scopo di fatiche assidue a' grandi ingegni delle succes- 
sive generazioni; è legame che annoda tutti tempi, tutte 
nazioni, tutte scoperte, tutte scienze; è ala che innalza 
la umanità alla fonte di ogni bene, al centro di ogni 
lume, al principio di ogni virtù. 

Pur troppo non è del mio ingegno aprire in questo 

giorno per valore di scientifiche cognizioni e novità di 

dottrine più largo e spedito quel sentiero sul quale Voi 
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segnate orme gloriose, e schiarare con vivi tratti di luce 
quelle beneficenze della scienza che stanno ancora in 
grembo dell' avvenire . 

Non è tolto per altro ad alcuno, ne a me, bene au- 
gurare, e con certezza, del futuro dalla ricordanza del 
passato; ed allegrare le speranze e incoraggire gì' im- 
prendimene vostri col raffermare un'utile verità: la mag- 
gior perfezione dello stalo sociale collegarsi strettamente 
al progredimento delle scienze fisiche e matematiche. 

Nell'argomento è più importanza che non sia novità, 
lo conosco. Ma chi oserebbe proporsi di presentare cose 
nuove a tanto dotto Consesso? Potesse il mio dire, che 
tutto non comprenderà nemmeno il subbielto, ma ne ra- 
derà soltanto la superficie, potesse tornare accetto a Voi 
quale omaggio di giusta lode; e sgannare coloro che non 
vi sentono la debita gratitudine, perchè non considerano 
gli Scienziati come principali benefattori della società. 

Io stemmi dinanzi a Voi e rispetto alle scienze di cui 
prendo peritoso a parlare, come chi si adagia all'ombra 
di un albero fruttifero, e gode il rezzo ed assapora le 
frutta laudando e benedicendo a quelli che lo hanno 
piantato e a quelli che si pigliano gelosa cura di custo- 
dirlo, crescerlo, propagarlo. I cultori dell'utile pianta 
ascoltino volentieri le voci della meritata riconoscenza. 

I. 

Se interroghiamo le istorie degli umani consorzii in- 
torno alla origine prima di quelle istituzioni, da cui venne 
loro sicurezza di proprietà, unione di volontà, ordine 
di reggimento, ricchezza di produzioni e della terra e 
della industria, facilità di commercii, freno al forte, prò- 
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lezione al debole, asili alla infanzia, alla decrepitezza, 
alla indigenza, alla infermità; le istorie ci rispondono 
questa somma di beni originare da quella stessa cagio- 
ne, che qui rauna molti uomini illustri di contrade lon- 
tane e diverse; cioè dall'amore e dallo studio del vero. 

La politica non è che il vero nell'arte di reggere i 
popoli e collegarli; la giustizia è il vero nelle prescri- 
zioni de' legislatori e nell'azione de' tribunali; la filoso- 
fia si fa guida alla conoscenza del vero; le discipline 
naturali adoperano nell'esame e nelle prove del vero; 
le matematiche offrono con esatto scrupolo il vero in 
tutto ciò eh' è suscettibile di calcolo e di misura; le arti 
belle porgono forza, nitore, piacevolezza alla rappresen- 
tazione del vero; la religione infine è come la scala fra 
le verità particolari e l'apice comune, il primo eterno 
vero eh' è Iddio (*>. 

Ma queste verità particolari si collegano fra loro con 
quella stessa catena che appressa ed attacca gli esseri 
tutti, i quali compongono lo intero universo. Nello studio 
di questa grande compagine sta lo scopo delle scienze, 
le quali formano un insieme e s'annodano fra loro co- 
me gli esseri stessi. Dalla natura medesima vien dunque 
determinato l'andamento loro, indicati i punti di unione, 
disegnato l'edificio che hanno ad erigere; e questo di- 
segno sottoposto costantemente agli occhi degli uomini 
che si consacrano all' importante lavoro < a >. 

Ed un'altra catena lega insieme i pensieri degli uo- 
mini e delle generazioni che apparirono e sparvero sulla 
faccia di questa terra. Un secolo ha esercitata la sua ef- 

(4) Berville. 
(2) Cuvier. 
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fìcacia sopra i secoli successivi, una nazione sulle altre 
nazioni, la verità sull'errore, Terrore stesso sulla ve- 
rità W. Tutti i tempi e tutti gli nomi ni s'ebbero dinanzi 
il gran tipo della natura figlia al Creatore, della quale 
la scienza può riguardarsi come la copia, perchè ap- 
punto ritrae da quello; donde la sentenza del poeta: 
«che vostr'arte a Dio quasi è nepote». 

Così l'originale come la copia si distinguono in un 
gran numero di scompartimenti, che sono patrimonio di 
ciascheduna scienza e campo ai cultori di essa. 

Nello studio di questo grande esempio, che l'uomo 
nè crea, nè inventa, ma trova, guarda, esamina, l'uo- 
mo stesso esercita il suo intelletto solamente sopra i 
fatti. E quando scopre le stesse leggi che li reggono, 
codeste leggi sono elleno medesime altrettanti fatti dei 
quali acquista cognizione e certezza. Ecco dalla sua con- 
dizione di spettatore della vasta scena mondiale deri- 
vate le scienze fìsiche. 

Ma ad altro ufficio viene pur chiamato l'uomo; ed 
è quello di attore su questa medesima scena. Perchè 
la osservazione e la conoscenza dei fatti svolgono po- 
scia nel suo intelletto idee superiori ai medesimi; ed 
allora sente impulso a regolare, a riformare, a perfe- 
zionare; ad estendere fuor da sè stesso l'azione e il 
glorioso impero della ragione: ed ecco le scienze mo- 
rali e politiche < 2 ). La è pur questa, o Signori, la com- 
pendiosa genealogia delle scienze, il modo di fraternità 
tra le fisiche e le morali, la origine della efficacia che 
quelle hanno su queste. 

(DUoma*. 
(S) Guizot. 
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La investigazione di tutti gli accidenti naturali; la 
osservazione intenta, la storia particolareggiata dei mede- 
simi; la ricerca ascendente delle cause, discendente degli 
effetti; la perquisizione delle reciprocanze e delle norme 
costanti che le governano; il discernimento delle anoma- 
lie; il calcolo di ciò che in queste diverse disamine può 
assoggettarsi a misura, sono gli amplissimi campi delle 
scienze fisiche e matematiche. AI di là di questi campi 
stanno le operazioni dell'intelletto, l'azione interna della 
volontà, le passioni e gli affetti, le loro molle, la indefi- 
nita loro variabilità; e codesti fenomeni sottratti al senso 
e agi' istrumenti del naturalista, non che alle cifre del 
matematico, sono lo scopo faticoso delle scienze morali. 

Le scienze morali nell'ordine cronologico stanno ul- 
time e prime: le prime a palesarsi necessarie all'umano 
intelletto e a torturarlo con curiosità ed incertezze; le 
ultime a levarsi in quel grado di precisione e di sicu- 
rezza, le quali sono appunto le proprietà scientifiche. 
Le scienze morali s'inviscerano in profondità tenebrose 
terminate da quella cerchia in cui si comprendono fa- 
cultà, pendenze, appetiti, vizii e virtù di questo essere 
tanto vario, tanto mutabile, tanto contradditorio, eh' è 
l'uomo; ed anche l'arte difficile di commuovere, di mo- 
dificare, di governare gli uomini stette in ogni tempo 
e starà sempre dentro a codesta cerchia profondando 
il suo scandaglio in quella oscura voragine. Invece le 
scienze fisiche si allargano successivamente sul campo 
immenso della natura esteriore; e di conquista in con- 
quista trasportano sempre più lunge i termini del cre- 
scente e già vastissimo impero, giovando di nuovi reali 
vantaggi la umanità. 
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II. 

A chi percorra la istoria di qualsiasi contrada si fa 
manifesto il legame fra l' avanzamento delle scienze fisi- 
che e quell'aggregato di mezzi, onde viene potenza, ric- 
chezza, stabilità alla vita dei popoli, opportunità ed 
agiatezze alla vita domestica. 

Retrocediamo in mezzo alla notte dei secoli fino a 
quella nazione che, anteriore alla storia, fu maestra prima 
di civiltà a molle genti : voglio dire ali 1 Egitto quando le- 
vava il capo delle piramidi ad emular le montagne; quan- 
do avvolgeva di simboli arcani i semi della dottrina, forse 
per riservare a sè solo i godimenti dei fruiti che pro- 
duce, e volgere da solo quelle chiavi che disserrano 
Tadito e ai penetrali del sapere e alla nazionale gran- 
dezza; quando i suoi sacerdoti dalle rivoluzioni degli 
astri, dall'ordine avvicendato delle stagioni, dalla varia 
virtù della terra, dai reconditi agenti dell'universo e dal 
circolo aggirevole delle umane vicissitudini trassero al- 
legorie significative; le insegnarono alla plebe sotto le 
forme di sognate divinità, chiamando religione ciò che 
in fatto era governo, e facendo l'apoteosi di tutto quello 
che torna utile agli uomini per mostrare nelle pratiche 
conseguenze la sublimità dei principii. Se quella vene- 
randa nazione murò costrutture anteriori e maggiori di 
ogni altro superstite monumento; le collocò in perfetta 
rispondenza col meridiano; moderò col lago di Meridc 
le soverchianze del fiume fecondatore; compose colori 
resistenti indenni a trenta e più secoli ; incise sul granito 
ribelle allo scarpello con tanta esattezza i volatili da po- 
terne chiaramente riconoscere la specie, non può recarsi 
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in dubbio che la meccanica, !" idraulica, la storia natu- 
rale, T astronomia, fossero necessarie compagne a quella 
civiltà di cui non possiamo più rinvenire le origini, sì 
per altro scandagliarne la immediata figliazione nella Gre- 
cia, la quale involò destramente alla enigmatica Sfinge 
i guardati misteri. 

La Grecia adoperò tutto il vigore del raziocinio a 
ritrarre il maggior vantaggio dalle idee madri tolte al- 
l' Egitto ed a nascondere le apparenze del furto. Le ri- 
pulì, le sviluppò, le foggiò di modo che parvero sue 
proprie; e col ministero delle lettere e delle arti le dif- 
fuse presso quasi tutti que' popoli, che tengono il campo 
della storia dopo che ammutolì in grembo delle pira- 
midi, degli etruschi ipogei ed in riva dell'Eufrate e del 
Gange la voce delle tradizioni compagne all' infanzia 
del genere umano. I filosofi greci aguzzarono il guardo 
nei cicli, fortificarono la mente coi rigori della geome- 
tria, c furono osi di ricercar gli elementi che stettero 
primi nelle mani della operosa natura. I germi delle 
scienze fisiche incominciarono a svolgersi ben distinti 
fra loro; ed uscì contemporaneamente dalla stessa ra- 
dice, e si nutrì per cosi dire alle stesse poppe la sag- 
gezza di parecchi legislatori e la gagliarda prosperità 
di molte repubbliche. Democrito, Empedocle, Àlcmeo- 
ne, Diocle notomizzarono con segretezza guardinga dalla 
superstizione i corpi animali; all' Esculapio della favola 
succedette Ippocratc immortalato dalla storia dell' arte 
salutare; Teofrasto padre della botanica avevano pre- 
ceduto diligenti raccoglitori e descrittori de' Semplici; 
alle matematiche intesero profittevolmente la scuola «Fo- 
nia e la Italica; e quest'ultima, giova ricordarlo, inse- 
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gnò la sfericità della terra, il duplice suo movimento, ed 
avanzò con sicuro passo verso la conoscenza del sistema 
mondiale. 

Se non che quo' filosofi, avvisando la intrinsecata 
unione dell'universo fisico col morale, si affaticarono di 
ricondur l'uno e l'altro ad un solo principio, ed ogni 
qualunque fenomeno ad un'unica legge; antimiscro al 
paziente esame dei fatti la prepotenza del ragionamento, 
le astrazioni del calcolo, non paghi di valersene sola- 
mente come ausiliari; e invece di trarsi dietro all'anda- 
mento della natura, comandarono alla medesima quello 
da essi arbitrariamente segnato. Ecco allora le molte 
Sette rivali, lo schiamazzo e il rimescolamento di con- 
trarie scuole, e la rigurgitante folla di discepoli simili a 
gregge di pecore. Così la greca sapienza facevasi men 
progressiva. A maggiormente impedirla sorveniva la ri- 
voluzione politica operata dal conquistatore macedone, 
e simultaneamente la tirannica autorità del filosofo di 
Stagira. 

Il maggiore deposito dell'antica dottrina venne a noi 
nelle opere di Aristotile, di cui le scienze fisiche sono 
molta parte. Intorno agli scritti di codesto grande na- 
turalista per lunga stagione appresso si aggirarono tutte 
scientifiche ricerche, tutti metodi d'insegnamento, tutti 
trattati di morale, tutti sistemi di governo. 11 maestro 
del Magno Alessandro perpetuò il suo impero assai me- 
glio che non il discepolo. Egli incatenò le menti, pre- 
scrisse ciò che gl'intelletti dovevano credere, e per di- 
ciotto secoli la umana ragione si lasciò governare da' 
suoi dittati; stette contenta di rovistare e chiosare il li- 
bro di un uomo invece di leggere nel gran volume della 
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natura squadernato innanzi agli occhi di tutti gli uomini: 
rinunziò alla soddisfazione di cercare e di bear lo sguardo 
nel vero persuadendosi con tenace e lunghissimo inganno 
di avere afferrati i principii di tutte le cose, perchè 
aveva imparate e poteva ripetere alcune voci vaghe ed 
oscure che stimava comprendere. In questa successione 
di epoche e di generazioni quanto scarsi fossero i frutti 
che dal sapere derivano alla vita umana e alla condi- 
zione de 1 popoli, lo fa manifesto la storia civile. 

Sotto i successori di Alessandro s'illanguidì a mano 
a mano la fiaccola dell'antica sapienza; e la celebrata 
scuola di Alessandria, fallite le pompose promesse e la 
generale aspettativa, o si richiuse fra' limili dell'eclettismo, 
o rimpicciolì fra le sottigliezze del sofisma, o naufragò 
nel pelago delle speculazioni. La conquista romana in- 
grandì la metropoli, ma con dibassamento dei popoli 
debellati; e se in Roma lèttere ed arti belle ebbero glo- 
ria, le une e le altre, eccetto la robusta e franca elo- 
quenza de' rostri, si manifestarono sfacciatamente cor- 
teggiataci dei potenti, non ministre di pubblica utilità. 
Nò la perfezionata giurisprudenza tornò vantaggiosa che 
ad una parte soltanto e forse la minore della vastissima 
dominazione; mentre la balia dei proconsoli gravava con 
intemperante arbitrio le provincie governate, e la schia- 
vitù frodava del carattere di uomini una gran parte dei 
sudditi. Il cristianesimo ruppe è vero quelle oltraggiose 
catene; ma i buoni effetti della eguaglianza civile non 
poterono conseguirsi che molto dopo. Intanto cadde l'im- 
pero romano, e la nebbiosa barbarie circulò nelle sparte 
membra dell'immenso cadavere. Successe la impetuosa 
irruzione degli Arabi, i quali non deposero la scimitarra. 
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che per rovistare e chiosare i volumi di Aristotile. Po- 
scia comparì in iscena la venturosa cavalleria educatrice 
più del corpo che dello intelletto. Quindi la feudalità 
oltrecotata e paurosa attutava ogni desiderio del meglio 
nei popoli affranti. Ne il fausto rinascimento delle lettere 
schiudeva altro sentiero alle scienze, se non se quello 
ormeggiato dallo stesso Aristotile. 

Finalmente fu scosso il giogo di tanto lunga tiran- 
nide; fu operata una rigenerazione intellettuale in tutta 
l'Europa; e Italia ebbe la incontrastabile gloria d' inco- 
minciarla. Si conobbe, che l'edificio dell'umano sapere 
non poteva progredire per soprapposizione di cose nuove 
alle antiche; ma bisognava, come disse Bacone, rifab- 
bricarlo dai fondamenti . La mano dell' immortai Galileo 
vi pose la pietra angolare; ed in mezzo al tormento del 
dubbio, all'impeto delle riformazioni, alla bramosia di 
scoprire nuovi spazii nel cielo, nuovi popoli sulla terra, 
l'Accademia del Cimento, parto di quella gran mente, 
mostrava con filosofica tranquillità la onnipotenza dei 
fatti nell'ordine delle idee, togliendo ad impresa quelle 
parole: provando e riprovando, legge sculta in metallo ed 
imposta alle presenti Riunioni. Allora si conobbe come 
ogni proposizione scientifica nel suo passaggio dalla teo- 
ria alla pratica tira dietro a sè una folla di modifica- 
zioni; e ciascheduna di queste rampolla altre utilità, di 
cui è certissimo il trovamento ed incerto solamente il 
numero e il tempo. Il consorzio umano a poco a poco 
mutò sembianze: diversa la educazione; cambiate le ten- 
denze, i fini, le idee, i costumi; ed i beni dell' intel- 
letto e quelli del corpo, prima goduti da pochi, age- 
volati e fatti comuni a quasi lutti gli uomini. Imper- 
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ciocché fra la ricchezza potente ed il vulgo abbietto sorse 
un ordine novello che si noma ceto medio, figlio alla in- 
dustria manufallrice, agraria, commerciale; cioè figlio al 
sapere. Difatti codesta triplice industria non poteva con- 
seguire il suo presente svolgimento e la sua poderosa 
efficacia nel destino delle nazioni, se le scienze fisiche 
procedendo di conquista in conquista non avessero al- 
largato il dominio loro sul campo immenso della natu- 
ra. Codesta ampia sovranità sul creato fu data all'umano 
pensiero nel placido gabinetto, dove il matematico me- 
dita le correlazioni delle aride cifre, dove il notomista 
fra i gelidi avanzi della morte scruta i principii delle 
forze animali e della vita, dove il chimico cerca nella 
decomposizione gli elementi, dove il naturalista in mezzo 
a fossili, a petrifìcazioni , a cristallizzazioni, a carcami 
indaga la istoria primitiva del nostro pianeta nascosta 
sotto alle stratificazioni che vi deposero i secoli. 

Quo' marinai fenici che osservarono la rena del lido 
trasformarsi in vetro per l'azione del fuoco, erano ben 
lontani dal prevedere come per mezzo di questa tras- 
formazione sarebbe prorogato all'uomo, che scende giù 
per Io pendio della vita, il preziosissimo uso degli oc- 
chi; come per essa l'astronomo profonderebbe il potere 
dello sguardo per milioni di miglia negli abissi del cie- 
lo: non potevano essi prevedere che quella fusione por- 
gesse al naturalista negli ingrandimenti del microscopio 
lo studio di un mondo anteriormente invisibile, e pur 
così ricco d'incantevoli meraviglie, quanto lo è quello 
che solo sembrava offerto a' suoi sensi e a' suoi studii: 
non potevano infine prevedere, lasciando anche molti 
altri usi men nobili, che per quella materia sì fragile 
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ad un tempo c si dura, tanto sottile e nondimeno tanto 
compatta, si potessero custodire e crescere in mezzo a' 
ghiacci del Nord le foglie, i fiori e le frutta, che natura 
sembrava concedere quasi privilegio esclusivo alle terre 
gaudenti di mitissimo clima e non a quelle regioni, po- 
vere di calore e di vita, a cui scendono obbliqui e fug- 
gitivi gli sguardi del sole. 

Allorché fu per la prima volta infiammato un miscu- 
glio di carbone, di zolfo e di salnitro, come mai gli au- 
tori di quella combustione potevano tosto scorgere in essa 
ben altro che la sola immagine artifìziale del baleno e 
del tuono, quale e nulla più sembrò all'antico Bacone 
che la descrisse C*)? Come mai potevano rapidamente di- 
stendere il pensiero presago alla faccia di tutta la terra 
e, inviscerandolo nel chiuso grembo dell" avvenire, co- 
noscere che per quello sperimento sarebbe al lutto mu- 
tata Parte della guerra; e, eh' è più, sarebbe tutta Eu- 
ropa chiamata a miti costumi, sarebbero schiantati dal 
suolo que' propugnacoli, dove annidava sicura la igno- 
ranza superstiziosa, ricca, superba, forte di privilegi feu- 
dali, d'inveterate consuetudini, di stiletti, di veleni, di 
tradimenti; che per quello sperimento tornerebbe ai po- 
poli, prima frastagliati in minute e sempre guerreggianti 
• signorie, il tranquillo beneficio di ordinati governi, di 
leggi comuni, e di quella unione a cui s'incardina la 
dignità nazionale e la forza? 

Che se la scienza sente pur debito di alcuna sco- 
perta al caso, se qualche uomo volgare la trasse innanzi 
alcun passo; ella solamente per l'opera degl' intelletti 
secondo l'uopo o levati o sottili potè generare le utilità 

(1) Ruggero Bacone, Trattato de Nuli Hate Magiae 
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più diffuse. Tutti i più recenti grandi trovati mostrano 
la immediata figliazione loro nella generalità, nei rigore 
delle ricerche scientifiche, in que 1 particolareggiamenti 
che prima erano stati negletti, in quelle minime diffi- 
coltà che l'orgoglio avea trasandate. Così si allargò sem- 
pre più il circolo delle cognizioni e della certezza nelle 
medesime; così in ogni applicazione si lasciò T adden- 
tellato ad usi novelli; così la vittoria di una difficoltà 
B 1 incatenò alla facilità di vincere altri ostacoli impedienti 
ulteriori vantaggi; così venne a comporsi una serie cre- 
scente, nella quale entrano sempre nuovi pensieri, nuovi 
fatti, e si moltiplicano per così dire cogli anteriori por- 
gendo sicura promessa di successivi risultameli . Un 
guardo per quanto sia rapido ai progressi delle scienze 
fìsiche e matematiche mostra evidente questa verità ed 
insieme il loro strettissimo nodo col miglioramento delle 
condizioni sociali. 

m. 

Si fa generale accusa alla medicina di non offerire 
nella incolumità e prolungazione della vita umana que 1 
feKci risultameli, i quali sembravano promessi dai ce- 
leri passi delle altre scienze che la giovano e quasi la 
compongono. Non puote per altro negarsi che la uma- 
nità non le sia debitrice di grandissimi beneficii nel corso 
di tre secoli conseguiti. Spedali, cliniche, lazzaretti, ma- 
nicomii, orfanotrofii testificano quanto cooperasse la me- 
dicina nello indirizzare per acconci mezzi allo scopo i 
desiderii e gl'impulsi della beneficenza e della religione. 
La pubblica igiene fu dalla medicina moderna nudrìta, 
roborata, cresciuta. A codesta ampia disciplina, scudo 
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e presidio della pubblica salute, bisognano le ordinate e 
depurate raccolte di tanti fatti, e il vario concorrente 
aiuto di tante e diverse cognizioni, che i vetusti me- 
dici, governanti e legislatori, difettivi degli uni e delle 
altre, faticarono invano per acquistare alla medesima, che 
invecchiava bambina, il merito di estesi ragionati bene- 
fìcii e di fondata eccellenza scientifica. E venendo poi 
alle particolari malattie, quando ad onore dell'arte sa- 
lutare non si potesse ricordare altro che il trovato del 
vaccino, basterebbe questo solo a gloriarla e ad illu- 
strare la moderna sua storia. Non per altro dalla sola vac- 
cinazione trae la medicina il vanto di progredimento: 
il mercurio trionfa di quel veleno che dalle fonti istesse 
della vita serpeggia clandestino a distruggerla; le febbri 
perniciose fuga la subita potenza del chinino; ff infarci- 
menti glandulari solve il jodio; l'uso della morfina, della 
stricnina, de' carbonati e solfati de' metalli, di molte es- 
senze, di molti gaz, frena la violenza de' morbi più ra- 
pidi; molte e non infrequenti irregolarità del sistema 
sanguigno diventarono scopo (che prima non erano) a 
studi i e a rimedii; e la dottrina italiana del conlrosti- 
molo fortificarono e schiararono splendidi ingegni, fre- 
gio delle anteriori e della presente Riunione. Oltre a 
ciò industri metodi scemarono le pene o le lungaggini 
delle cure; provvidero al cambiamento ed alla purifica- 
zione dell'aria ne' luoghi ove si affolla e si accatasta la 
inferma mendicità; facilitarono la farmacopea prima im- 
barazzata in misture farraginose, difficultose, talvolta fan- 
tastiche, tal altra composte di lottanti potenze. 

E che diremo della chirurgia? Quest'arte può chia- 
marsi affatto nuova, anzi che soltanto progrediente. I,a 
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circolazione del sangue nei guasti, deviati e quasi rotti 
canali riordinata; gl'ingombri usurpanti i centri della 
vita per coraggioso ingresso ne' più intimi penetrali as- 
portati; i preziosissimi sensi dell' udito e della vista per 
avulsione di frapposti impacci o per dilicalissime perfo- 
razioni ridonati; l'obbliquo sguardo dei guerci raddriz- 
zato; e finalmente le inette, informi od iscomposte mem- 
bra de' fanciulli per la sagacissima solerzia della ortopedia 
alle giuste proporzioni e alle ragioni della bellezza ritor- 
nate; tutte queste ed altre stupende prove della chirurgia 
sembrerebbero miracoli ove fosse tolta di mezzo la via 
razionale, che mostra la derivazione loro dalla scienza. 

Così fatte meraviglie, incredibili a* nostri antenati se 
rivivessero , non possono per altro dirsi meriti della sola 
chirurgia. Lo sono in pari tempo della notomia sublime, 
che nei vortici della vita animale e neh" azione delle com- 
plicate forze che la reggono e la ristorano penetra sem- 
pre più addentro con acume arrotato dalla speranza di 
novelle e più concludenti rivelazioni . Lo sono della no- 
tomia comparata, che la particolare azione degli organi 
e le variazioni delle forze vitali misurò spingendosi in- 
nanzi nella ricerca dei loro principii. Ed appunto in co- 
desta Università, cui la Vostra presenza aggiunge onore 
uguale a 1 maggiori suoi fasti, armati di coltello notomico 
i Veslingi, i Fallopii, gli Acquapendente, i Vallisnieri, i 
Morgagni, i Caldani, i Comparetti, i Gallino scrutavano 
il recondito lavorio dell'opera più perfetta che uscisse 
dalle mani del magno Fabbro, e acquistavano all'Italia 
il legittimo titolo di maestra. 

Disciplina ausiliaria dell' arte medica, la botanica ebbe 
qui pure il suo primo giardino. Ma qual tesoro di pe- 
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antichi giorni e venendo a noi? Un giardino botanico 
ci presenta ora una scena, che ad ogni piò sospinto si 
rinnova e si muta: e come un asilo ad emigrati di tutte 
le terre; una terra che si veste di tutte le gradazioni 
del verde; un verde che smaltano le tinte di tutti i 
fiori; un mondo compendiato di vegetabili o venusti per 
eleganza di contorni, o sfarzosi per vivacità di colori, 
o graditi per soavità di fragranze: simiglia un impero 
composto da molti e diversi popoli, al cui governo vuoisi 
pure sagacia di sollecitudini e di ordinamenti; impero 
lieto e leggiadro, che se teme le ire del cielo, non è 
però mai sowerso da ribellioni, turbato da guerre; e 
cresce ogni di sotto lo sguardo amorevole del natura- 
lista, che n'è il monarca. Nò la botanica si rimase ne 
termini del diletto e di studii sterili di profitto. Cammi- 
nando le vie del vero, fu sollecita di ri negare le bu- 
giarde virtù dell'erbe dalle arabe scuole prescritte e 
dalla prestigiosa alchimia distillate e propinale agli egri 
con quasi religiosa credenza, la quale fu errore degli 
intelletti e danno ai corpi. Conobbe o certificò invece 
la efficacia di altre; le somministrò non solo alla me- 
dicina, ma ed alle arti ed agli usi della vita; si levò 
securamente alle altezze della fisiologia, e scese da quelle 
per farsi modestamente compagna dell" agricoltura ; e per 
giovare insieme a questa il sostentamento, la industria 
manufattrice, il commercio e la economia pubblica delle 
nazioni. 

E chi vorrà smentire le progressive utilità venute al- 
l' umano consorzio dalle inseparabili cure di queste due 
suore gemelle? Ci narrano istorie non antichissime come 
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questa nostra medesima Italia, che ha seno fecondato da 
mite raggio di sole e da copia di acque correnti, pre- 
sentasse in più luoghi irti macchioni, paduli marciosi, 
lande arenose. Ne rimangono in prova le superstiti ap- 
pellazioni dei siti, e queir enfiteusi con cui amplissimi 
terreni locaronsi per tenue mercede. Dove nereggiavano 
orride selve, una folla di agronomi si affatica di prepa- 
rare milioni di gelsi alla industria de' filugelli ; e dove 
ristagnavano putride acque, biancheggiano ora intermi- 
nate risaie o si distendono irrigui prati o si avvicen- 
dano lavori e ricolti. Analogo confronto può istituirsi 
con più luminosa chiarezza di differenza presso altre 
nazioni, le quali o la introduzione de' pomi da terra 
scampò dalle frequenti carestie, od arricchi il perfezio- 
namento de 1 vini, o la maggior cultura o la nuova im- 
portazione di vegetabili prima o mal culti od ignoti. 
La coltivazione del maiz, del gelso, del lino, del co- 
tone, della barbabietola, del tabacco, del the, delle piante 
coloranti non e antica presso tutte quelle genti che ne 
furono vantaggiate con lucro nella economia pubblica e 
mutamento negli stessi costumi. A conoscerle, a traspor- 
tarle, a propagarle, ad apprendere come debbasi pro- 
curar loro ospizio e fecondità fu guida la scienza. 

Se non che molte produzioni dell'agricoltura abbi- 
sognano della industria manufattricc che variamente le 
foggi: e all'industria manufattrice sono madri e mae- 
sire la fisica e la chimica, discipline eminentemente so- 
ciali che trasfusero nelle sue mani la propria straordi- 
naria virtù. La fisica e la chimica ponno dire all'uomo: 
que' panni, que' lini, quelle sete onde ti vesti son no- 
stro dono; nostro dono i parati e i tappeti delle tue 

6 
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sfarzose magioni, le vernici, le dorature, la forma delle 
svariate masserizie; i brillanti cristalli e le miniate sto- 
viglie della tua mensa, i mezzi per cui intiepidisci le 
stanze nel verno, per cui le fai splendide nella notte, 
quelli che arrestano la voracità delle fiamme, e quelli 
che le difendono dalle folgori sono pur nostro dono. In 
somma la fisica e la chimica conducono quasi per mano 
la industria manufaltrice dai cosmetici tutori della fem- 
minile bellezza, dalle minuterie che popolano i gabi- 
netti delle donne eleganti, alle macchine complicate 
colle quali traggonsi i metalli dal cupo grembo delle 
miniere, ai congegni che serbano e spartono il gaz il- 
luminante, ed a quel vapore, del quale non si sa an- 
cora se sia maggiore la forza meccanica ovvero la forza 
morale sulla potenza e sulla vita delle nazioni. Cosi la 
industria manufaltrice abbraccia tutto il mondo fisico, mi- 
rabile ne* minimi particolari come nelle opere più gran- 
diose. Per essa le popolazioni, alle quali un suolo in- 
fecondo non porgeva nemmeno di che alimentarsi , pro- 
sperarono di guisa, da provvedere non solo abbisogni, 
ma sì ed a' comodi ed a" godimenti. Per essa moltis- 
sime cose abbandonate o reiette acquistarono pregio, 
prezzo ed utilità universale. Ne abbiamo una fra le molte 
prove in quo' cenci che si gittano via come ingombro 
schifoso: e la industria li modifica in guisa, che por- 
tano da un capo ali 1 altro del mondo gli ordini del com- 
mercio; figurano ogni qualsiasi valore; custodiscono i 
maggiori pensamenti dell'umano intelletto; trasmettono e 
diffondono la esperienza dei secoli; conservano le prove 
della proprietà, fondamento della sicurezza sociale; sono 
i confidenti delle più nobili, delle più dolci affezioni; 
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diventano alternativamente ricchezza, potenza, ragiona- 
menti, sentimenti, parola. Quegli spregiati cenci, da cui 
la industria seppe trarre la carta, devonsi indubitatamente 
considerare come uno de 1 più forti, de 1 più giovevoli mez- 
zi, onde fu vantaggiato il genere umano (*). 

Non è alcuna fra le scienze che a prima giunta po- 
tesse reputarsi tanto lontana dai beni materiali degli uo- 
mini e dagli usi della vita, quanto le matematiche in 
generale, ed in particolare l'astronomia. Nella celestiale 
altezza delle sue contemplazioni sembrerebbe ella, più 
che ogni altra disciplina, dimentica di tutto ciò che havvi 
di terrestre e di pratico. Eppure ella diventò, quasi di- 
rei, tutrice della geografia, e I ibernila prestamente da 
molli difficoltosi impacci, in cui si abbatteva nel deter- 
minare la esatta posizione dei luoghi. Inoltre da essa ci 
venne I 1 abilità ai lunghi viaggi marittimi. Il breve no- 
vero degli astri meglio appariscenti e distinti valse bensì 
neir antichità più remota di alcuna scorta a que' piloti 
che ardirono staccarsi tanto della riva da non più ve- 
dere la terra; ma l'ardimento di cacciarsi all'abbando- 
nata entro al mare riguardavasi come gioco fortuito della 
vita. Il mare segnava allora un limite quasi insuperabile 
alle idee, ai costumi, alle arti, alle produzioni agrarie 
ed industriali dei popoli; le voci che la dottrina levava 
in una regione sperdevansi nel muggito dei flutti, che la 
separavano dalle altre contrade; le nazioni, sconoscendosi 
fra loro, si ricambiavano la ingiuriosa denominazione di 
barbare; ad una metà della terra rimaneva ignota l'altra 
metà . Alla unione de' popoli fu principio e mezzo V astro- 
nomia. Questa disciplina estatica contemplatrice in Oriente, 

(4) A. Plani [ui. 
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dove nacque in riva a que' fiumi maestosi, al suono 
delle zampogne reggitrici del gregge, nelle notli serene 
di quel limpido cielo; accoppiata quindi in Grecia ed in 
Roma alle sapienti bizzarrie della mitologia, cui diede a 
prestanza i corpi celesti per albergarvi splendidamente 
numi ed eroi; concatenata nel medio evo dall'astrologia 
giudiciaria alle indoli, alle virtù, ai vizii, ai delitti de- 
gli uomini, alla prosperità e alla caduta dei regni; ricon- 
dotta dopo lunghissimi errori da Copernico nel verace 
cammino, togliendo lo impedimento della terra immobile 
posto da Tolommeo a rompere X armonia dei numeri pi- 
tagorici; ricevette finalmente da Galileo nel telescopio 
V arme conquistatrice de' campi aerei, ed ebbe da Newton 
nel sistema della gravità universale la completa legisla- 
zione del cielo. Allora discese dalle sublimi sue pere- 
grinazioni in aiuto dell'uomo, ch'erra Tramezzo a rab- 
bia di venti e insidia di scogli sulla eguale indistinta 
faccia de' mari; gli squadernò, gì' illustrò il fulgido vo- 
lume de" firmamenti, e lo giovò di una certezza tanto 
veritiera, quanto è sicuro ed indefettibile l'ordine delle 
sfere. Le tavole astronomiche mostrano al navigante ad 
ogni momento in qual punto del globo egli sia, con tanto 
scrupolo di precisione ch'esclude perfino la possibilità 
dell' errore. Ecco perciò descritta sulla superficie de' mari 
una rete di linee, sulle quali i vascelli corrono un cam- 
mino pericoloso ancora, ma non ignoto; ecco viaggi fre- 
quenti a lontanissime prode. Dai viaggi i commercii con- 
tinui, rapidi, multiformi; dai commercii la permutazione 
dei prodotti agrarii, dei lavori industriali, e il trapian- 
t amen lo non solo degli utili vegetabili, ma quello molto 
più importante della civiltà. Ora qual fu la scaturigine 
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di tanti beni? La soluzione di qualche arduo problema 
del calcolo integrale, e la paziente derivazione di quelle 
serie lunghissime di cifre algebriche, i di cui risultamenti 
valgono al pilota quanto il timone o la bussola. Gli uo- 
mini non godrebbero di così libero ed ampio uso del 
mare, se V astronomia e le matematiche non avessero 
prima acquistato una specie di dominio nel ciclo. 

Se non che tutti quelli che porgono paziente ascolto 
al mio dire conoscono appieno gli altri molti meriti della 
matematica e rispetto alle altre scienze e verso lo stato 
sociale. Anche coloro, i quali non sanno leggerne gli 
astrusi caratteri, non ignorano ch'ella misura non sola- 
mente il corso degli astri, ma sì ancora I 1 impeto dei 
fiumi, la capacità de' mari, il pelago dell'atmosfera; che 
non isfuggono al suo potere la impalpabilità dell'aria, 
la rapiti il a della luce, il guizzo del baleno; che in virtù 
del suo aiuto si gettarono ponti su non valicabili fiu- 
mi, si apersero comode strade sulle spalle superbe dei 
monti, sulla mobile superficie delle paludi, e le acque 
si estrassero dalle viscere della terra, si levarono zam- 
pillanti nell'aria, si arginarono, si sostennero, si spar- 
sero, si divisero a facilità de' commercii, a fertilità de' 
campi, a soccorso dell'industria; ch'ella vien compagna 
alle peregrinazioni del geologo, alle analisi del chimi- 
co, alle invenzioni del meccanico, ai concepimenti del- 
l'architetto; ch'entra sconosciuta nello studio dell'artista, 
nella officina del fabbricatore, nella bottega dell'artigia- 
no, nella capanna dell' agricoltore; che la solidità delle 
abitazioni, la opportunità delle suppellettili, tanta ope- 
rosità delle arti, tanta moltiplicità di comodi, tanta va- 
rietà di piaceri, tanti vantaggi in somma che accom- 
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pagnano la presente orgogliosa civiltà, li dobbiamo in 
gran parte a questa scienza sublime e pratica, arcana 
nei principii, manifesta negli effetti, arida e fecondis- 
sima, che nel mistero di un rapido segno si stringe al- 
l'atomo e si dilarga all'infinito. 

IV. 

Dissi infinora dell'avanzamento successivo delle scienze 
e dei beneficii portati da esse alla società limitandomi a 
cenni bastanti all'udienza che mi sta d'intorno, la quale 
precorre ad un tocco nelle più lontane illazioni. 

Ma un altro e grandissimo presente vantaggio della 
società e della scienza sta nella sicurezza, che la verità 
sparsa nel mondo non possa oscurarsi, e che non sia 
più da temere quell'alterna vicenda di tenebre e di luce, 
alla quale credevasi condannato il genere umano. Una 
siffatta alternativa è bensì mostrata dalla storia; ma per 
buona ventura le mutate condizioni tolgono alla malau- 
gurosa induzione ogni forza di analogia. A' nostri giorni 
le ricchezze intellettuali intrinsecate nei costumi c negli 
usi di ogni ordine, e del vulgo stesso rialzato dalla vita 
dei sensi alla vita delle idee, dalla schiavitù all'egua- 
glianza civile; codeste ricchezze propagate dalla più ge- 
nerale istruzione formano un patrimonio comune a così 
gran numero di genti, che la stessa invasione di un po- 
polo barbaro è impossibile possa a tutte rapirlo (*>. A 1 
nostri giorni le guerre spengono ancora le vite degli 
uomini, ma non più i lumi della dottrina: non ha gran 
tempo che nella ostinatissima lotta, per cui dura spa- 
ventosa rinomanza a Trafalgar e ad Abukir, vedemmo 

(A) Saleri. 
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la nave che portava i misuratori del meridiano passare 
indenne e rispettala sull'onde sanguigne del mar com- 
battuto. A' nostri giorni la diffusione del pensiero umano 
è più rapida che ala di uccello, che guizzo di strale; 
non la rattengono più barriere di monti o estremi di 
prode; ogni distanza fra' più lontani luoghi tolse di mezzo 
il vapore, che sembra sfuggire dalla voracità del tempo 
per distruggere lo spazio. A 1 nostri giorni non più per 
lenta opera de' copisti circula la dottrina; ma invece la 
stampa, celere multiplicatricc dei lavori dell'intelletto, pro- 
paga e conserva la verità; la quale, se reietta, sopravvive 
alla generazione che non l'accolse, e prepara in silenzio 
il suo futuro dominio sulla generale opinione. A' nostri 
giorni il metodo scientifico è guidato da un'avvisata dif- 
fidente prudenza, non dall'avventataggine delle ipotesi, 
che avvilupparono altra volta vorticosamente le idee e 
rinnovarono in buon numero di gagliardi intelletti la fa- 
vola di Fetonte . A' nostri giorni un così fatto metodo ha 
generata la gloria delle scienze fisiche e gioverà il pro- 
gredimento delle morali; perchè una è la via del vero 
che deesi camminare sulla traccia dei fatti, i quali fe- 
condati dalla ragione riescono argomenti di civiltà; e co- 
desta civiltà può reputarsi cosi tenace e durevole come 
quel nodo, che la stampa, il telescopio e il vapore strin- 
sero fra cielo, terra ed ingegni. 

Ricordati i beni che dalle scienze fisiche e matematiche 
vennero alla condizione sociale, e la dolce idea della sicura 
loro durevolezza; che più mi resta se non indirizzare le 
aperte ali della speranza verso novelli progressi, e affret- 
tare col desiderio quel giorno, in cui la scienza e l' indu- 
stria non abbiano altri confini se non se quelli del mondo? 
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Questa propagazione della dottrina e dei vantaggi 
che ingenera e il primario scopo dei Congressi scien- 
tifici. Del modo di condurli alla meta trattarono già i 
miei illustri predecessori (*> con tanta sapienza, che sa- 
rebbe in me inverecondia ritoccar V argomento- Ne ho 
mestieri di rammentarvi, che la qualificazione di Scien- 
ziati può dirsi una specie di sacerdozio, in cui diventa 
obbligo il beneficio; che la scienza, bella senza dubbio 
in sè medesima, bella tanto da valersi fatiche, veglie 
e sventure, si mostra più bella ancora quando maritata 
al caldo amore del bene produce le utilità generali . 
Deh! fate che i nostri nepoti non sentano minor debito 
di gratitudine a Voi di quello che abbiamo noi a 1 no- 
stri padri. I frutti della congiunta opera Vostra disin- 
gannino quelli, che la prosperità e la quiete delle na- 
zioni credono minacciate dal non frenabile corso della 
umana intelligenza. In questo mio voto non è malignità 
di censura verso gl'illusi; ma sì invece tributo di lode 
a que' reggitori de' popoli, che amano vedersi dinanzi 
non oscurato dalla ignoranza lo specchio del vero. Voi 
riuniti sotto la protezione di un possente Monarca verso 
la pubblica istruzione larghissimo; in una città non po- 
vera di glorie scientifiche, la quale si rallegra tutta di 
ospitarvi e terrà in conto di vanto istorico la Vostra 
dimora; Voi mostrerete sempre più come nelle odierne 
Riunioni Italiane l'Accademia del Cimento rinasca ag- 
grandita; Voi mostrerete come all'Italia non manchi, ol- 
tre alla potenza degl' intelletti che tutti le consentono, 
anche la costanza alle fatiche scientifiche e la concordia 

(4) Il co. Alessandro di Saluzzo e il march. Cosimo Ridolfi, Presidenti ge- 
nerali del II e del III Congresso. 
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delle volontà, che talvolta le vennero meno. Lo mostre- 
rete nel luogo stesso <*), dove quel gran Toscano, che 
salutaste patrono delle Vostre consociazioni, accusò il 
sole »di corruttibile tempra» ed 

-airAnglo che tanta ala vi stese 
-Sgombrò primo le vie del firmamento; 
lo mostrerete nelle scuole, dove ha tuttora un'eco la 
parlante sapienza de' più celebrati maestri; fra pareti che 
sono quasi storia al progredimento del sapere. E questo 
antico nido di ogni dottrina, donde in oscuri e barbari 
tempi uscirono e si sparsero voci di verità che facevano 
Europa eulta e civile, richiami ora nuovamente per Voi 
così F aspettativa come la gratitudine delle genti anche 
framezzo alle conquiste della scienza e ai trionfi della 
civiltà. 

(I ) È notorio, che il Galilei nella Università di Padova, e propriamente 
nelle sale concesse dal Governo alle adunanze del IV Congresso, insegnò 
per diciotto anni; e qui fece le sue principali scoperte astronomiche. 
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Io prendo nuovamente e per l'ultima volta a par- 
lare nel cospetto di questa udienza sapiente e verso 
me benevola tanto, che la mia gratitudine solo posso 
dire grandissima e non quanta sia. Devo proferire pa- 
rola difficile al labbro e grave al cuore annunziando 
che la IV Riunione appartiene al passato. Anche il 
nodo che strinse in questa città eletti ingegni, animi 
accesi dal santissimo desiderio del vero, volontà preste 
alle nobili fatiche per cui si guadagnano i tesori della 
dottrina, anche questo nodo soggiace alle dure leggi 
del tempo: di quel tempo che ingoia e strugge diletti, 
onori, orgogli, affezioni, le costrutture più laboriose del- 
l'uomo, i monumenti, le lingue, le istorie stesse delle 
nazioni, e non lascia che l'eco fievole di qualche nome, 
e le sparte o confusamente ammonticchiate rovine, tro- 
fei spaventosi della sua possa crudele. 

Una sola forza e vittoriosa del tempo: quella della 
sapienza, che francheggiata dagli aiuti della presente 
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civiltà rompe il silenzio dei secoli, ne attraversa le neb- 
bie, e segna una traccia profonda nel fuggevole cammin 
della vita. 

No, che i frutti delle scientifiche Vostre fatiche non 
traboccheranno nelle voragini del passato. N'è garante 
quel medesimo spirito di consociazione che qui Vi con- 
giunse, Vi affratellò, Vi accese, mosse le Vostre lingue, 
le Vostre penne. Per virtù delle consociazioni l'opera 
di molli si raccoglie, si rimescola, si fonde, si unifica, 
ferve, produce; poi si sparte, si dilata, si universaliz- 
za, entra nelle arti, serpe nei costumi, opera nell'edu- 
cazione, impera sulle opinioni, dura nelle vantaggiale 
condizioni dei popoli, diventa come un fascio di raggi 
che illumina le vie della industria, gli usi della ricchez- 
za, gli svolgimenti della potenza. 

L'elogio tributato a qualche grande uomo dell* anti- 
chità di avere abbracciato tutto quanto lo scibile è l'ac- 
cusa più grave che si possa fare a' suoi tempi. 

Avventurosi i giorni che noi viviamo, ne' quali la 
mente più ampia e la vita più lunga bastano appena 
ad una sola fra le moltissime parti dell'umano sapere! 
Ma per ciò specialmente fortunati, che queste parti di- 
verse e gì' intelletti cultori di esse, con una concordia 
di cui niun secolo anteriore ha mai dato l'esempio, si 
avviano in tutte regioni di Europa verso una grande 
unità. 

Un recente i storico della civiltà, il celebre ministro 
Guizot notava come Italia, feconda di alali ingegni che si 
lanciarono impetuosi nei campi delle speculazioni, fe- 
conda insieme di quelli che si ripiegarono verso le pra- 
tiche discipline, non ritraesse dalla doppia maternità una 
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proporzionata misura di civili vantaggi; perchè queste 
due classi d' intelletti e di studii si rimasero sempre 
Funa dall'altra disgiunte, l'una all'altra quasi straniere. 

I presenti Congressi vengono a collegarle. Sia lode 
perenne a quelli che promossero in Italia una istituzio- 
ne, la quale ravvicina i divisi fratelli. Godano que' be- 
nemeriti, nelle saporose dolcezze di un beneficio fatto 
ad un'intera nazione, quella immancabile mercéde ba- 
stante anche nel segreto di sè stesso all'uomo che sa 
di aver giovata la patria. 

Sia vita lunga, indenne, operosa ai Congressi Italiani! 
La sicura speranza della loro durevolezza può sola mi- 
tigare a quanti mi stanno d' intorno il vero dolore della 
imminente separazione. Nel pronunciare un addio, nello 
stringere una mano con affetto che strinse già i cuori, 
ciascuno di noi ripeterà come necessaria a sè stesso la 
promessa di rivedersi. 

Nella bella Toscana, culla due volte alla civiltà, culla 
dei Congressi Italiani; in codesta contrada, dove suona 
più armonica la favella del sì, dove sembra che lo spi- 
rito di Dante evochi le morte generazioni, vivifichi i 
monumenti, incarni la storia; dove Galileo restituì, quasi 
direi, il moto alla terra e lo diede agl'ingegni; in code- 
sta contrada ove il riso del cielo, l'amenità della terra, 
i prodigi delle arti aprono l'anima tutta quanta al sen- 
timento del bello, là il caldo amore del vero ricongiun- 
gerà ancora le menti ed i cuori degli Scienziati Italiani. 

La etnisca città, che vi prepara accoglimento ospi- 
tale, intorniata da fitte e rigogliose selve di ulivi, sem- 
bra far invito allo studio delle scientifiche discipline; 
perchè le scienze e le arti ripararono sempre all'ombra 
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di questa pianta, simbolo della pace di cui bisognano, 
fino dal tempo lontano in cui la civiltà della Grecia na- 
cque e crebbe, maestra al mondo, sotto l'ulivo di Atene. 

Nel confortante pensiero de' futuri annui avvicina- 
menti sciolgo la IV Riunione. Ma essa durerà per in- 
cancellabile carissima ricordanza in questa città, il cui 
soggiorno, ahimè! troppo breve, piacquevi chiamar non 
ingrato. E in queste antiche gloriose scuole che ab- 
bandonate, rimane quasi una parte di Voi: voglio dire 
il Vostro esempio; dal quale la italiana gioventù, che 
ben presto vi si raccoglie, avrà incitamento efficace a 
seguitarvi nel sentiero della sapienza. 
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